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educazione ed istruzione 
LA CITTÀ DELLE FONTANE 

1VOIC.IM13.1ER43-A. 

Appena giunto a Norimberga mi .son messo subito 
a cercare con un'ansia un po' ridicola quel mondo 
fantastico che mi ero creato nella mente : una città 
di giocattoli, Non ho trovato invece che poche botte-
ghe su per giù identiche nel loro contenuto alle no-
stre d'Italia : ma la delusione mi è subito passata 
e dinanzi a questa città che conserva ancora l'impron-
ta dei secoli, i giocattoli sono scesi spaventosamente 
nella mia stima. Norimberga se è bella e se piace lo 
deve ai suoi abitanti, scrupolosi conservatori dell'an-
tico. Questa città possiede ancora le sue belle mura 
massiccie, le 'sue case in stile gotico, i suoi' canali che 
l'attraversano in tutti i sensi con un'acqua calma e 
verdastra che sembra stanca di rispecchiare da tanti 
secoli il solito quadro mediovale. 

Le mura che si parano per prime dinanzi al viag-
giatore che esce dalla stazione, hanno un passato il-
lustre; la casa Hohenzollern, antica padrona di No-
rimberga spinse invano, fiera di presunti diritti, le 
milizie mercenarie all'assalto del Burg : i buoni ba-
stioni ed il cuore ardente ,di libertà dei norimberghe-
si seppero resistere ai principi spodestati e Norim-
berga mantenne sempre la propria indipendenza. 
Ora le mura hanno un aspetto tranquillo di buoni 
vecchi addormentati ed i gerani che fioriscono alle  

piccole caratteristiche finestre delle casematte, pic-
chiettano di un rosso vivo il rosso sbiadito dei mat-
toni millenari; il fossato vuoto ormai d'acqua ospita 
graziosi 'giardini, cari ai bimbi di Norimberga che 
qui trovano i campi riservati ai loro giuochi. . 

Ma se la fossa non è ora un vecchio baluardo in 
pensione ha pur sempre assieme alle mura, un signi= 
ficato di difesa; sul suo orlo esterno termina infatti 
la vita moderna; perchè se Norimberga vecchia esi-
ste ancora, pure è sorta coi suoi' comignoli e coi suoi 
immensi edifici, un'altra 'Norimberga modernissiina 
che cinge tutt'attorno là città medioevale. - Ed è 'pre-
cisamente qui, che si fabbricano i gitiocatioli; 
in modo oserei dire prosaico e che forse spoetizzereb-
be qualche testolina infantile che trastullandosi coi 
pupi e coi cavallini di legno, pensa riconosoente ad 
una pi000la mano femminile o all'opera paziente di 
un vecchio. E' il progresso invece che ora crea in po-
che ore eserciti interi e migliaia di bambole parlanti, 
ed è passato il tempo nel quale ogni abitante della 
antica cittadina era un piccolo industriale in giocat-
toli : l'unica industria che ancora rimane e che fa vi-
vere molte famiglie è quella della colorazione dei 
soldatini di piombo' perchè è il solo lavoro che non 
possa essere compiuto dalle macchine. 

Ma le grandi fabbriche di giocattoli non . pOssonO 
interessare chi abbia un po' di'amore per l'arte; pas--
siamo veloci uno dei tanti ponti levatoi e lasciamoci 
annòiati dietro alle spalle l'eterna città di lavoro.' 
Entriamo così nel regno della pace, perchè realmente 
in Norimberga vecchia non sembra che si lavori, ma 
che si donna o per lo meno che si contempli; certe 
stradicciole che si arrampicano sulla collina più alta 
della città e che sono ancora pavimentate rozzamente, 
tutte a fosse e fossetti, fanno pensare ad un villag-
gio di montagna spopolato : un villaggio dove una 
colonia di asceti esca la notte a pregare sulBurg dei 
Graf e che di giorno stia ritirata a meditare sui libri 
sacri. Son salito anch'io lassù e dal muraglione im-
menso ho intravisto sotto di me la città velata da una 
nebbia leggera leggera; qua e là qualche campanile 
e qualche torre lanciava fuori dalla cortina di va-
pore la sua guglia aguzza ricoperta da certe tegole 
nere e turchine che brillano al sole come smalti : 
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questa nebbia che sempre, alla mattina anche nel-
l'estate, copre la città e l'immenso piano dei campi, 
è una caratteristica di questa. parte della Baviera; e 
Norimberga è più bella velata così, assume un'aria 
più calma che si confà pittorescamente al suo carat-
tere di città antica. 

Ho attraversato il Burg dei Graf per sentieri in-
cassati fra case costruite a grossi blocchi di pietra e 
passando per brevi gallerie oscure son sbucato sulla 
spianata dove sorge la Torre dei Tormenti. Mi son 
guardato attorno e nella mattina grigia di nebbia, 
sotto quel cielo che gocciolava una pioggia umida e 
fine, mi son sentito un brivido nell'ossa e m'è parso 
di veder irrompere nella piazza raitri maestosi che in 
lunga teoria accompagnassero il condannato al sup-
plizio... Sono entrato nella torre : una vecchietta dal-
l'aria mesta e rassegnata mi accompagnava nelle sale 
deserte in quelle prime ore del giorno, facendomi la 
descrizione dei soliti supplizi su sedie di ferro, su let-
ti flagellatori e via dicendo; ma qualche cosa di nuo-
vo e di spaventoso mi attendeva al piano superiore: 
in una piccola stanza nuda e rischiarata da un lumi-
gnolo ad olio, una strana rozza statua di ferro raffi-
gurante una fanciulla dall'aspetto di una deità pa-
gana si rizzava, alta quasi due metri, nel mezzo del 
pavimento; leggermente, senza rumore, la vecchia a-
pri con una maniglia invisibile quel mostro di metal-
lo che il popolo chiama la Vergine di ferro; all'in-
terno mi apparve una nicchia punteggiata da lun-
ghissimi chiodi acuminati... Pensai ai disgraziati che 
avevano avuto a tormento ed a sarcofago insieme 
quelli terribile statua e corsi fuori all'aria a cer-
care la città dei Diirer, dei Peter Ficher, degli Hans 
Sachs, dei Veit Stoss e di tutti quei grandi a cui No-
rimberga, fiera dei suoi uomini illustri ha dedicato 
ovunque lapidi e monumenti. 

Norimberga si potrebbe chiamare la città del go-
tico e delle fontane. Chi non ha sentito parlare della 
graziosa fontana delle oche? Il piccolo uomo di 
bronzo coi due bipedi che lanciano acqua dai bec--
chi, uno per braccio, ha sempre l'omaggio di ogni 
forestiero e dalla sua tonda faccia barbuta spira un 
non so che di furbo e di burlesco che sembra una 
canzonatura a quella vostra visita immancabile. Ed 
è pure una magnifica fontana, posta in Frauenchich 
Platz, che ha il vanto di essere giudicata una dei più 
belli esemplari di puro stile gotico di Europa. Tutta 
in pietra dorata rassomiglia ad un cono finamente 
scolpito a piccole guglie ed adorne di minuscole 
statue. I norimberghesi la chiamano « der schòne 
Brzinne » la bella fontana, riassumendo in un solo 
aggettivo l'ammirazione che questo monumento d'ar-
te universalmente riscuote. 

Il palazzo del Comune, tutto fiorito alle finestre, 
è in pretto stile della rinascenza italiana; m'ha fatto 
ricordare che Norimberga è stata parecchi secoli ad-
dietro in grandi rapporti commerciali con Venezia e 
quando, nel « Gerrnanicum Museum », mi soffermai 
ad ammirare una magnifica Madonna, che non ha 
impresso sul suo buon legno di noce il nome di chi  

l'ha scolpita e che, nel profilo fine e dall'espressione 
dolcissima, mi è sembrata una Madonna del Reni, 
ho pensato alla bottega di un intagliatore veneto che 
fosse rimasto ignoto per non essere stato apprezzato 
ai tempi suoi. 

Dalla sala che accoglie la statua della Vergine 
Madre si passa tosto in una visione di guerra e di 
battaglie antiche : allineate su parecchie file cento e 
più corazze fmamente cesellate e portanti ancora im-
pressi i segni dei colpi ricevuti, guardano stupite, 
dalle visiere calate, l'uomo dell'età nuova che passa 
fra loro. ricordi di tempi remoti : uno sguardo al 
Baedeker e posso sapere che questa collezione è una 
delle più ricche del mondo. 

Ma il « Germarricum Museum » se mi interessò per 
l'accozzaglia di oggetti comuni ed artistici che vanno 
dall'età della pietra ai primi tempi della rinascenza, 
mi parve cosa ben fredda quando mi trovai a pas-
seggiare sulle mura che stavano ancor là dove erano 
state costruite, dove Diirer (il gran Diirer che fa ri-
manere estatici dinanzi alle sue teste di vecchio e 
alle sue figure di apostoli) divenuto per l'occasione 
stratega ed architetto, aveva tracciato il solco e de,  
finito il vallo. 

E nella pace grande dell'ora vespertina tra l om-
bre che scendevan veloci mi parve di udire il ritor-
nello musicale dell'antico guardiano di Norimberga, 
che girando per le strade con una lampada in mano 
e con uno strano, lungo bastone dal manico ricurvo, 
diceva l'ora ed augurava la pace a' suoi concittadini. 

Cittadini di Norimberga! 
Dormite tranquilli 
Sono le dieci ore... 

Ma di colpo una luce biancastra avvolse me e le 
mura... Mi scossi dal sogno e guardai il raggio che 
spaziava intorno illuminando case e foreste sparse 
per la campagna: era una grande fabbrica di riflet-
tori che provava i suoi apparecchi versando fasci di 
luce sul piano e sulla città che andava lontanamen-
te velandosi di nebbia; un sibilo acuto, uno sbuffare 
ansante di macchine, ed ecco il treno sotto di me, a 
pochi passi dalle mura che mi richiama esso pure alla 
realtà: mi sovvenni di un altro sibilo che circa tre 
quarti di secolo or sono qui in Norimberga annun-
ciava la partenza trionfale del primo treno nel con-
tinente europeo... E mi cacciai veloce tra quelle stra-
dicciole montanare dove non potesse giungere l'oc-
chio vigile d'un riflettore o il fischio d'una macchina 
moderna. 

ZENO VERGA. 

FEDERICO OZANAM 

Si avvicina il centenario della nascita di un uomo, 
il quale, per le doti della mente e del cuore, per 
l'attitudine speciale allo studio delle più severe 
discipline, per l'inclinazione pietosa verso i bisogno- 
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si di soccorso e per la straordinaria ed efficace atti-
vità, fu' tra i più grandi e illuminati benefattori. 

E' Federico Ozanam, il quale, nato in Milano il 
23 aprile 1813 nella casa di via S. Pietro all'Orto 
col n. i6, fu poi sempre riguardato, malgrado il 
suo grande amore all'Italia, come figlio della 
Francia. 

La nascita del grande milanese è ricordata con 
una lapide sulla facciata della casa famosa e più 
efficacemente nella Basilica di S. Carlo, dove si 
legge una epigrafe dettata dal Padre scolopio Mau-
ro Ricci, che ricorda il battesimo dell'Ozanam, av-
venuto là dove fu la Chiesa di S. Maria dei Servi, 
accennata nei Promessi Sposi, e segnala l'illustre 
nostro concittadino come fondatore delle Conferen-
ze di San Vincenzo de' Paoli, come professore in-
signe, come apostolo della gioventù nelle università 
di Francia, come amantissimo dell'Italia e delle 
sue glorie. 

Federico Ozanam, cresciuto alla scuola e all'esem-
pio di genitori incomparabili, fu non solo uno stu-
dioso appro.fonditore della verità in tutti i rami 
dello scibile umano, ma fu altresì un altruista su-
periore a qualsiasi filantropo, e collo slancio di una 
anima votata ad una grande missione, asservì tutto 
sè stesso specialmente ai giovani, ai soldati, agli 
infermi, agl'indigenti e a tutti gli sventurati.. 

Il bambino che fece udire i suoi primi vagiti nella 
casa di via S. Pietro all'Orto, divenne professore 
alla Sorbona in sostituzione di Fauriel. Era già di-
venuto popolare come studente, perchè natura l'ave-
va meravigliosamente dotato, e l'ambiente famiglia-
re lo aveva reso affettuoso, simpatico, ardente, mo-
desto, gioviale e serio al tempo stesso, senza odio 
per nessùno, franco sostenitore delle sue convinzioni. 
Nell'uomo, coll'ingegno poderoso e colla mirabile 
dignità della coscienza, si rivelò una tenacia di vo-
lontà che non ammetteva ostacoli. E divenne un 
educatore ispirato ai più alti ideali, un oratore dalla 
parola affascinante, uno scrittore ed un apostolo 
tale da lasciare opere indistruttibili. Una grande 
carità si rivelava anche dalla forma dei suoi di-
scorsi o scritti polemici : non era mai aggressivo, 
tanto è vero che verso il tramonto della sua breve 
ma laboriosissima vita, potè scrivere : « Una delle 
mie più dolci consolazioni è là certezza di non -aver 
mai insultato, nè irritato alcuno, pur difendendo la 
verità con energia ». 

Ma più ancora che cogli scritti, l'Ozanam rispose 
alla questione sociale con una istituzione grandiosa, 
che caratterizzò la sua epoca più del socialismo. Fu 
appunto l'opera divenuta mondiale col nome di 
Conferenze di San Vincenzo. E precisamente par-
lando di bene sociale e di riforme benefiche, il 
grande italiano diceva : « Bisogna salire alle stam- 
berghe del povero, sedere al suo capezzale, soffrire 
il suo medesimo freddo, penetrare nel segreto del 
suo cuore desolato e della sua coscienza agitata. 
Quando si è studiato il povero nella sua persona, 
alla scuola, all'ospedale, all'officina, nelle città, 

nelle campagne, in tutte le condizioni in cui Dio 
l'ha posto, allora solamente, muniti di tutti gli ele-
menti, si comincia a comprendere il formidabile 
problema e si può pensare a risolverlo D. 

La grande bontà, la sincerità dell'Ozanam e il 
suo immenso amore all'umanità lo fecero ammirare 
ed amare da uomini insigni, appartenenti a scuole 
diverse. All'indomani della di lui morte, Lacordaire 
scriveva : a Ho veduto k,ochi uomini del nostro tem- 
po, la cui morte abbia destato in ogni parte così 
sincero e universale rimpianto ». Ernesto Rénan, 
che fu suo discepolo alla Sorbona, fatto adulto, 
mirando con occhio pacato la grande figura di quel- 
l'educatore, esclamava : a Ozanam! Oh, quanto lo 
amavamo! Che anima bella! » Il Visconte di Cha- 
teaubriand si congratulava coll'Ozanam diciotten- 
ne per il suo primo lavoro apologetico, e il poeta 
Lamartine, che si compiaceva di aver ospite il di- 
stinto giovane italiano, rimpiangeva la di lui pre- 
coce dipartita con queste poche ma eloquenti paro-
le : a Noi l'abbiamo amato come un amico -  questo 
giovane studioso e pio, e l'abbiamo pianto D. Il Vi-
sconte De La Villemarquè riassumeva il suo senti-
mento con questa frase : a Io lo amavo come un 
fratello, lo ammiravo come un maestro, lo veneravo 
come un santo ». 

La gloria di Ozanam varcò tutti i confini e il suo 
nome fu inscritto alle principali accademie. Le sue 
pubblicazioni vennero tradotte in parecchie lingue 
ed una sua tesi di laurea su Dante ebbe contempo-
raneamente quattro traduzioni italiane. Le sue let- 
tere, alle quali tutti potrebbero attingere, veri tesori 
di sapienza e di bontà, pubblicate nel 1869, rividero 
la luce in otto edizioni. 

Ora noi abbiamo rievocato il ricordo di questo 
grande milanese, non solo per l'avvicinarsi del suo 
centenario, ma altresì per mettere in evidenza una 
novíssima pubblicazione sull'uomo e sull'argomen-
to, uscita dalla penna di quel dotto biografo che è 
l'egregio Mons. Cesare Orsenigo. Dobbiamo anzi 
dichiafare che abbiamo scritto ispirandoci al magni-
fico libro appena uscito alla luce, un libro che avrà 
certamente grande diffusione con incalcolabile be-
neficio alla gioventù studiosa. 

Il Lavoro dell'Orsenigo è presentato con entusia-
smo da un distinto arcivescovo, Mons. Luigi Bigna- 
mi, già prevosto milanese alla Basilica di S. Loren-
zo ed ora stimatissimo Arcivescovo di Siracusa. L'e-
gregio Prelato, basandosi su fatti eloquenti per sè 
stessi, facendo interessanti citazioni e ricordando 
come nella Città Eterna si parlasse di Federico Oza-
nam mentre si solennizzava la beatificazione di Gio-
vanna d'Arco, scioglie un inno al grande milanese 
e afferma come il lavoro dell'Orsenigo sia in tutto,  
degno del lodatissimo biografo di S. Carlo. 

Infatti l'Orsenigo presenta la figura dell'Ozanam 
in tutta la sua parabola luminosa e la fa ammirare 
e amare in tutte le età, in tutte le manifestazioni, 
in tutte le opere sue. Così si vede lo studente, la 
giovane anima di apostolo; lo si vede e si ammira 
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neI santuario domestico, esempio di amore e di pie-
tà. figliale, e Io si ammira pure nella scelta degli 
amici e nel culto dell'amicizia. Lo si segue poi tra 
lutti e gioie domestiche, non con quel senso di diffi-
denza o di noia con cui si vedrebbe un bigotto o un 
asceta solitario, ma colla soddisfazione che ispira 
un giovane normale, il quale a suo tempo s'inna-
mora d'una giovane degna di lui e se la sposa e si 
dichiara felice della sua risoluzione. 

L'opera di Mons. Orsenigo, benchè di modeste 
proporzioni, può dirsi completa e mirabile nel com-
plesso e nei particolari. 

E' da rilevarsi questa osservazione che il bene-
merito autore prepone al suo lavoro : a Depongo la 
penna col dolore che si prova staccandosi da un 
amico venerato, con cui da più mesi vivevo in fra-
terna famigliarità. Lo studio. della vita di Ozanam 
fu un vero diletto per la mia coscienza. 'Certe oasi 
morali, anche se rintracciate a un secolo di distanza, 
offrono sempre un soggiorno benefico... E ora mi 
auguro che le mie povere pagine possano offrire 
questo soave beneficio anche a molte altre coscienze, 
specialmente giovanili, perchè ho scritto quasi esclu-
sivamente per queste ». 

Così parla l'egregio educatore, che, col suo nuo-
vo libro, ha compiuto un'altra buona e utilissima 
azione, di cui molti certamente approfitteranno. 

Notiamo da ultimo un, prospetto interessante, che 
offre un'idea esatta dell'importanza e dell'efficacia 
delle Conferenze di S. Vincenzo, le quali, come ri-
leva l'Arcivescovo di Siracusa, contano cinqueriaila 
comitati che si disputano i poveri dei due mondi e 
vantano nella loro costituzione il fiore del laicato, 
signori e dame dell'aristocrazia che vi ha le prime 
pa.rti. 

Milano, tra le città d'Italia, è per fermo la più 
impegnata di fronte ad un centenario della nascita 
di Ozanam, e certo i milanesi faranno buon viso 
alla rievocazione dovuta a Mons. Orsenigo, rievoca-
zione che è per sè.stessa assai più d'un inizio delle 
onoranze da tributarsi alla memoria del grande 
italiano. 

A. M. CORNELIO. 
NB. — Questo libro magnifico si può avere dalla 

ditta editrice L. F. Cogliati. 
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Sibligione 

Vangelo della terza Domenica di Quaresima 

Testo del Vangelo. 
Diceva il Signore Gesù a' quei Giudei, che ave-

vano creduto in lui. Sarete veramente miei discepoli, 
se perseverente ne' miei insegnamenti: e conoscerete 
la verità, e la verità vi farà liberi. Gli risposero 
essi: Siamo discendenti di Abramo, e non siamo 
mai stati servi di nessuno : come dunque dici tu: 

Sarete liberi? Rispose -  loio Gesù: In verità, in ve-
rztà vi dico, che chiunque fa ilpeccato, è servo del 
peccato. Ora il servo non islà per sempre nella casa: 
il figliuolo sta per sempre nella casa. Per la qual 
cosa, se il figliuolo vi libererà sarete veramente li-
beri. So, che siete figliuoli di Abramo : ma cercate 
di uccidermi, perchè non cape in voi la mia pdrola. 
Io dico quello che ho veduto oppresso al Padre mio; 
e voi parimenti fate quello, che avete imparato ap-
presso al vostro padre. Gli risposero, e dissero : Il 
Padre nostro è Abramo. Disse loro. Gesù: Se siete 
figliuoli di Abramo, fate le opere di Abramo. Ma 
adesso cercate di uccider me, uomo, che vi ho detto 
la verità la quale ho udito da Dio: simil cosa già 
non fece Abramo. Voi fate quello, 'che fece il padre 
vostro. Gli risposero essi pertanto: Noi non siamo 
di razza di fornicatori: abbiamo un solo padre, 
Dio. Ma Gesù disse loro: Se Dio fosse il vostro 
padre, certamente amereste me: imperocchè da Dio 
sono uscito, e sono venuto; dappoichè non sono ve-
nuto da me stesso, ma egli mi ha mandato. Peì 
qual cagione non intendete voi il mio linguaggio? 
Perchè non potete soffrire le mie parole? Voi avete 
per padre il diavolo, e volete soddisfare ai desideri 
del padre vostro; quegli fu omicida fin .da princi-
pio e non perseverò nella verità, conciossiachè ve-
gità non è in lui: quando parla con bugia, parla da 
suo pari; perchè egli è bugiardo e padre della bu-
gia. A me poi non credete, perchè vi dico la ve-
rità. Chi di voi mi convincerà di peccato? Se vi dico 
la verità, per qual cagione non mi credete? Chi è 
da Dio, le parole di Dio ascolta. Voi per questo 
non le ascoltate, perchè non siete da Dio. Gli ri-
sposero però i Giudei e dissero: Non diciamo noi 
con ragione, che tu sei un Samaritano e un indemo-
niato? Rispose Gesù: Io non sono indemoniato: 
ma onoro il Padre mio, e voi mi avete vituperato. 
Ma io non prendo pensiero della mia gloria: v'ha 
chi cura ne p ende, e faranne vendetta. In verità, 
in verità vi dico : chi custodirà i miei insegnamenti 
non vedrà morte in eterno. Gli dissero pertanto i 
Giudei: Adesso riconosciamo, che tu sei un indemo-
niato. Abramo morì e i profeti: e tu dici: Chi 
custodirà i miei insegnamenti, non gusterà morte in 
eterno. Sei tu forse da più del padre nostro Abra-
mo, il quale morì? E i Profeti morirono. Chi pre-
tendi tu di essere? Rispose Gesù: Se io glorifico 
me stesso la mia gloria è un niente: è il Padre mio 
quello che mi glorifica, il quale voi dite che è vostro 
Dio. Ma non l'avete conosciuto: io sì che lo cono-,  
sco, e se dicessi, che nol conosco, sarei bugiardo 
come voi: ma lo conosco, e osservo le sue parole. 
Abramo il padre vostro sospirò di vedere questo 
mio giorno, lo vide e ne tripudiò. Gli dissero però 
i Giudei: Tu non hai ancora cinquant'anni e hai 
veduto Abramo? Disse loro Gesù: In verità, in ve-
rità vi dico: prima che fosse fatto Abramo, io 
sono. Diedero perciò di piglio a de' sassi per trar.: 
glieli: ma Gesù si nascose, e uscì dal tempio. 

S. GIOVANNNI, cap. 8. 
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Pensieri. 

I capi del popolo, i Dottori, i Sacerdoti coi Fa-
risei che assediano Cristo sono accecati dalla super-
bia, tanto da non accorgersi dell'evidente contra-
dizione delle loro proteste col fatto contemporaneo. 
Protestano di non aver servito mai ad alcuno men-
tre da tempo sul loro paese gravava il terribile peso 
dell'aquile romane. La politica ,— terribile e peri-
colosa passione — alle volte — spessissimo — fa 
velo e ci acceca. Per la politica, per il pretesto po-
litico — Cristo salì sulla Croce : per il pretesto po-
litico dell'integrità e salute dell'impero romano si 
soffocò la libertà della Chiesa nel sangue dei mar-
tiri che popolarono le catacombe : per il pretesto 
politico fu sempre osteggiata e conculcata la Chie-
sa : per la sciagurata politica s'inceppa e si grava 
di catene la libertà cristiana, i diritti della Chiesa. 
Pare impossibile! L'una e l'altra società hanno una 
meta e mezzi e strade diverse, eppure ad ogni piè 
sospinto s'incontrano e la sicurezza della patria, 
l'integrità, la' tutela dei diritti civili, giustificano 
una statolatria accentatrice e conculcatrice d'ogni 
più santo ed elementare diritto. Come Cristo anche 
colla sua Sposa, la Chiesa, la lotta continua sorda 

violenta, vellutata o villana, lotta derivata dal 
pessimo uso della parola profanata : la libertà. 

* * * 

Cristo ha spiegato lo strano fenomeno : « Chi 
commette peccato è figlio del peccato : solo chi avrà 
conosciuto la verità sarà libero ». 

In queste parole sta la spiegazione semplice ma 
tanto vera. E traducendola direi : Voi non siete li-
beri — la libertà non si ha gridandola per, tutto ed 
ogni momento — non siete liberi perchè siete nel 
peccato in quanto le vostre passioni, le intempe-
ranze, l'insaziabilità di questi che mai non posano 

continuamente chiedono non vi fanno rispettare 
i diritti degli altri; anzi vi spingono nell'azione del 
vicino, vi spingono nel campo altrui violando così 
l'altrui libertà, recando ingiuria al fratello. E' per 
questo che con errore — non intendendo bene le 
esigenze altrui — solo la verità — conoscenza per-
fetta dei diritti degli altri, dei rapporti che ci strin-
gono a Dio, agli uomini, alle cose — solo la ve-
rità ci farà liberi. 

Dunque il vero regno della vera libertà sta nel 
regno della verità: verità che ci illuminerà in tutti 
i nostri rapporti con chi ci attornia ed ha relazione 
con noi : verità che ci indurrà a rispettare quanto 
viene dalle leggi — ordinata esposizione dei nostri 
rapporti — sancito, cosicchè solo i santi sono i veri' 

soli figli della libertà, solo coloro che osservando 
quanto dalle sane leggi veniva sancito, gelosi dei 
diritti e doveri propri rispettavano i diritti di tutti. 

* ♦ * 

A chi parla questo semplice linguaggio, a Gesù 
viene lanciata l'atroce calunnia di indemoniato. 

Sì, il mondo grida, urla con violenza furiosa die-
tro chi rivendica il diritto del vero, del bene, dello 
spirito. E' la reazione della materia, della carne, 
del senso contro il mondo soprasensibile, il mondo 
morale, Dio, contro quanti ci rimprovereranno le no-
stre viltà con una condotta veramente libera e san-
ta. Ma non temiamo. 

L'azione della virtù fu sempre combattuta. Di 
mezzo al suo svolgersi benefico e pacifico s'injetta 
il veleno e la bara della cattiveria e del vizio, ma 
Cristo ha risposto per noi rivendicando la sua mis-
sione ed aspettando nel cielo la sua ricompensa, con 
una vita che non vedrà il tramonto giammai in una 
eternità degna di Dio e della bellezza del nostro 
spirito. 	 B. R. 

00004.+0 
AIIM111111111111111111~~111~1~ 

Il P. Barnabita GAETANO CRANI 
.1~1~1111111.1~~1~*. 

Dall'Italia Reale, con animo commosso, togliamo 
il seguente elogio funebre del Padre Barnabita Og-
gioni, che fu nostro compagno di scuola e poi sem-
pre amato e venerato amico. 

Nelle prime ore di ieri, dopo breve malattia, 
cessava di vivere, da tutti rimpianto, il Padre 
Gaetano Oggioni, d'anni 6i, Direttore Spirituale 
nei Reale Collegio Carlo Alberto di Moncalieri. 

Questa morte quasi improvvisa getta nel lutto 
la Congregazione dei Barnabiti che si vede privata 
di un valente operaio nell'esplicazione del bene; 
ma per il R. Collegio Carlo Alberto segna una per-
dita incalcolabile. 

Nato a Castello nelle vicinanze di Lecco, il 
Padre Oggioní trascorse la sua prima infanzia alle 
falde del Resegone, passando poi nell'istituto Vil-
loresi di Monza, dove maturò in lui la vocazione 
ecclesiastica. Ordinato sacerdote, si consacrò con 
giovanile entusiasmo alla cura delle anime, finchè, 
obbedendo ad un interiore invito al suo spirito reli-
giosissimo, credette giunto il momento di consacrar-
si a una forma di vita più perfetta. 

Verso l'anno 1893 decise ed ottenne di entrare 
nell'Ordine dei Barnabiti. Compiuto il regolare no-
viziato, il Padre Oggioni venne in seguito destinato 
nei vari collegi della Provincia lombarda, e dap-
pertutto egli portò un prezioso contributo di consi-
gli e di opere. 

a Da circa due anni si trovava nel Real Collegio 
di Moncalieri, e la sua figura arguta e buona godeva 
le più vive simpatie presso quanti l'avvicinavano. 

Uomo di Dio, sapeva congiungere l'innata mo-
destia con un'abituale serenità d'animo, il che gli 
attirava la confidenza di tutti e specialmente dei 
giovani convittori, che vedevano in lui una persona 
d'ingegno e di cuore che li sapeva comprendere e 

++ 
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aiutare nella formazione del proprio carattere sin-
ceramente cristiano. 

a Padre Oggioni, ammiratore del suo illustre 
conterraneo Antonio Stoppani e studioso seguace 
dell'opera manzoniana, traeva anche dalla scienza 
e dalla letteratura argomenti di dovere e di santiii-
cazióne propria e altrui, riuscendo perfetto educatore 
sull'esempio degli illustri suoi predecessori, Padre 
Canobbio e Padre Denza. 

a La memoria del compianto Estinto vivrà a lungo 
nell'aristocratico ambiente dove egli chiuse la sua 
giornata di lavoro ». 

* * * 

Il Padre Oggioni trascorse parecchi anni anche a 
Milano, nel Convento di S. Alessandro, quando era 
Proposto l'indimenticabile Padre Gazzola. Consi-
gliere apprezzato, saggio direttore di coscienze, ani-
mo nobile, sensibile e squisitamente educato, dal suo 
posto di penitenziere in 'Duomo, tutte le doti della 
sua mente e del suo cuore dedicò alle famiglie bi-
sognose de' suoi lumi e della sua carità, non badan-
do a sacrifizi, pur di riuscire a confortare ed ajutare 
anime tribolate. 

Guardando al passato, lo rivediamo studente e-
semplare sui banchi del Collegio Bettega in Lecco; 
lo rivediamo più tardi studente di teologia, poi sul-
le cattedre e dovunque era portato dal suo spirito 
di asceta e dal dovere dell'obbedienza. Quanto bene 
avrebbe potuto fare ancora tra noi o al Collegio di 
Moncalieri, o in qualsiasi campo d'azione! Egli, in-
vece, ha già raggiunta la venerata madre, giusta-
mente riguardata come una santa. 

C. 

AMMIll1~11111111W 

li Cav. Uff. D.r Giuseppe Ferrarlo 

Un'altra simpatica figura è scomparsa nell'infi-
nito : quella dell'egregio notaio cav. uff. dott. Giu-
seppe Ferrario. 

Era un atleta e pareva resistente come una quer-
cia. Ma venne la bufera, che cagionò la morte della 
diletta, rimpianta consorte, e allora... allora -anche 
la quercia piegò e cominciò a deperire. Si riebbe poi 
per le cure amorose dei figli; ma più tardi cedette 
ancora e passò da una crisi dolorosa a una crisi stra-
ziante, finchè tutto fu finito, e la bella e forte ani-
ma del Dott. Giuseppe Ferrario andò a raggiunge-
re l'anima già in gloria di colei che gli fu amatissi-
ma compagna nella vita terrena. 

Il dott. Giuseppe Ferrario, quale professionista e 
pubblico amministratore, godeva grande stima an-
che fuori di Milano, e nella sua nativa Monza oc-
cupò gradatamente le cariche di consigliere comu-
nale, di assessore e di sindaco, riuscendo a condurre 
a fine belle e utili iniziative. Pure in Monza fu am-
ministratore dell'Opera Pia Zucchi, e anche in altre  

cariche e in uffici delicatissimi d'indole famigliare, 
si mostrò sempre funzionario integerrimo, franco e 
leale. 

Dai colleghi milanesi fu apprezzato, stimato e 
amato tanto da essere chiamato alla presidenza del 
Consiglio Notarile. 

Animo gentile, fu anche cultore appassionato di 
musica e fece parte del cessato Consiglio Accademi-
co del nostro Conservatorio. 

Nella di lui distinta figliolanza si perpetueranno 
le virtù del caro defunto, che tutti ricorderanno con 
sentimento affettuoso. 

Questo pensiero lenisca l'angoscia dei superstiti, 
ai quali esprimiamo le nostre sentite condoglianze. 

C. 
~111~111111111». 

La March.a TERESA VISCONTI SAN SEVERINO 
41111~11~1~~/ 

A ragione si è detto che, per la dipartita della 
Marchesa Teresa Visconti Sanseverino, l'alta socie-
tà milanese, la beneficenza cittadina e la cultura 
femminile hanno perduto un ornamento, una forza 
e un vanto gentile; e a ragione si è pur detto che 
la rimpianta Marchesa, con altre esimie signore del 
suo tempo, rappresentava il magnifico patriottismo 
italiano, quello che rifiutava le lusinghe e le blan-
dizie di austriaci e di austriacanti, mentre d'altra 
parte si preferiva transigere collo straniero. 

Affascinante per eccezionale bellezza, per squisi-
tezza di modi, per dolcezza di sentimento, per edu-
cazione profonda e per innata carità, la Marchesa, 
secondando il di Lei indimenticabile marito Mar-
chese Caldo Ermes Visconti, si rese benemerita in 
tutte le opere belle e buone. Noi la ricordiamo spe-
cialmente come fondatrice dell'opera dei visitatori 
e delle visitatrici dei malati ricoverati all'Ospedale 
Maggiore, e lasciamo ben volontieri la parola ad 
un'egregia amica nostra, la quale è quella esimia 
edúcatrice che si chiama Adele Riva e conosce più 
di noi le virtù dell'amata defunta. 	• 

i6 febbraio 1913. 

E anche Lei — la Marchesa — non è più! 
Stamane alle sei, la Marchesa Teresa Visconti 

nata Contessa Vimercati Sanseverino, dopo tre set-
timane di spasimi, esalava'come in un soffio, senza 
agonia, l'ultimo respiro. 

Ella riposa, finalmente; Ella vive ora con tutti 
i suoi Cari, che sono partiti prima di Lei e raccoglie 
il premio di una vita tutta spesa a ben fare, a dare 
esempio di virtù sovrumane. 

Ancora vivono molti di quelli che conobbero la 
Marchesa negli anni in cui Ella brillò come il più 
fulgido astro della nostra aristocrazia; ma più nu-
merosi sono quelli che ricordano quest'ultimo qua-
rantennio della sua vita, nel quale una vera succes-
sione di dolori d'ogni sorta — e tutti ben gravi —
si abbattè sopra là sua casa. 
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La nobile dama, sempre bella nell'aureola dei 
capelli bianchi, dalla voce d'oro, dall'intelligenza 
superiore, con gli occhi ormai spenti, accettò tutte 
le sventure dalle mani di Dio e dalle sue labbra non 
uscì mai un lamento. Pronta a partecipare ai dolori 
altrui, prodigò agli altri il tesoro della sua com-
passione, seppe trovare lacrime e parole di conforto 
per tutti gli afflitti; aprì il suo cuore e la sua borsa 
a tutte le miserie che si rivolgevano a Lei — e non 
chiese mai nulla per sè, non contristò mai nessuno, 
parlando dei propri dolori, di quell'infermità sua, 
che doveva essere tanto più grave per chi, come Lei, 
aveva lo spirito aperto a ogni bellezza d'arte e di 
natura. 

In quel suo appartamento a Milano, là nel Ca-
stello di Somma, in mezzo a tante opere d'arte che 
Ella più non vedeva, oppressa sotto il peso di tante 
memorie, la Marchesa sapeva vivere, interessandosi 
di tutti e di tutto, avvincendo a sè tutti i cuori, ema-
nando intorno a sè un fascino, un profumo di bontà 
e di bellezza. 

Chi andava a trovarla se ne partiva con ramma-
rico e sentendosi dentro il bisogno di migliorarsi 
per essere meno indegno di ricomparirle davanti. 

Per questo la scomparsa della Donna Gentile, 
della Donna Elettissima, farà sgorgare tante lacri-
me ardenti e sincere. 

La Religione, la Patria, la Famiglia, l'arte, la 
letteratura, la beneficenza nelle sue manifestazioni 
più gentili e pudiche, ebbero un culto nel cuore del-
la Marchesa Teresa Visconti. 

Ma ora quel grande cuore riposa e mai più scen-
derà sopra di noi la voce d'oro, che penetrava nel 
più profondo dell'anima! 

Vada ai Figli superstiti il pensiero di tutti coloro 
che piangono l'anima preziosissima, la grande be-
nefattrice, e la memoria della Marchesa Visconti 
sia per tutti il migliore degli esempi, il più forte 
stimolo a vivere non per sè, ma per gli altri! 

ADELE Riva. 

e0e Oe Oe Oe Oe Oe Oe Oe 	e0e e0e e0e 

Don PIETRO STOPPANI (Messa d'Argento) 

Per la MISSIONE di Mons. CAR RARA 
nella Colonia Eritrea 

Riportansi . L. 205 — 
Sorelle Antonia e Caterina Besozzi pel nome di Angelo » Ioo — 
Suddette, per l'opuscolo sulla Missione Eritrea . . . »  5 — 
Maria Ramazzotti Ferrario, per onorare la memoria 

benedetta del proprio padre Dott. Giuseppe Fer-
rario, chiedendo ai buoni Padri Cappuccini una 
preghiera per Lui   n roo 

N13 — Inviare offerte ad A. M. Cornelio, via Monte Pietà, t. 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

OBLAZIONI. 

Maria Ramazzotti Ferrario. in memoria del proprio 
venerato padre Dott. Giuseppe Ferrario, e perché 
i cari bambini ciechi preghino per Lui . . . . L. roo — 

Le signorine allieve del Collegio Reale frutto di una 
lotteria   » roo — 

SOCI AZIONISTI. 

Signora Lina Simonetta Marietti   L. 
Principessa Madeleine Barbiano di Belgiojoso d' Este 

(tre azioni)   n  15 — 
Principessa Matilde Barbiano di Belgiojoso d'Este . .  a 
Principe Emilio Barbiano di Belgiojoso d'Este . . . » 
S. E. Mr. de Nisard   a 
S. E. M.me de Nisard   n  5 — 
Donna Femy Gallardi-Rivolta (2 azioni)   a Io — 
Signora Ersilia Maino (2 azioni)   » Io — 
Contessa Clelia Marchetti  a  5 — 
Donna Maria Bergamasco   »  5 — 
Signora Luigia Grassi   »  5 — 
Signora Fanny Amman   n 5 — 
Signora Anita Bazzotti   »  5 — 
Commendatore Erminio Bazzotti (2 azioni)  ,  n io — 
Signora Teresa Lombardi   »  5 — 
Prof. cav. Agostino Pasini   »  5 — 
Signora Carla Ricordi   »  5 — 
Contessa Giulia Viansson   , »  5 — 
Signora Elena Dorzio   »  5 — 

a  Ester Esengrini  ,  »  5 — 
»  Adele Rondani   a  5 — 

Contessa Luisa Casati   »  5 — 
Conte Alessandro Casati   n  5 — 
Dott. cav. Ambrogio Bertarelli   »  5 — 
Signora Olga Bertarelli   » 

n  Caterina Sironi   n 
Donna Vincenza Casati   »  5 — 
Signorina Bianca Gallone   a  5 -- 
Contessa Sabina di Parravicino   a  5 — 
Contessa Ottavia di Revel   a  5 — 

5 — 

s — s — s — 

5 — 
5 — 

Ct 
Domenica, il Sac. Prof. Don Pietro Stoppani, nell'O-

ratorio dell'Istituto dei Ciechi, celebrava la Messa d'Ar-
gento, alle ore 10,30. 

Un comitato si è formato per offrirgli per la fausta 
circostanza un calice artistico. 

I Ciechi accompagneranno con musica vocale ed istru-
mentale la funzione. 

4>  • 

Comitato delle Scrittrici BRAILLE 

Lunedì, 24 corrente, alle ore 15, in una Sala dell'I-
stituto dei Ciechi, si radunerà il Bomitato delle scrittrici 
Craille, per prendere.-norma dei lavori fatti, e delibe-
rare sulla scelta di altri lavori da trascriversi. 

Pensione benefica per giovani lavoratrici 

Maria Ramazzotti Ferrario, per onorare la memoria 
venerata del proprio padre Dott. Giuseppe Fer- 
rario, e chiedendo una preghiera per Lui . . . L. Ioo — 

OPEF/A PIA CATENA 

Maria Ramazzotti Ferrario, in memoria del proprio 
dilettissimo padre Dott. Giuseppe Ferrario, chie-
dendo una preghiera per Lui L  roo — 
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t sigete li nome 
RAGGI e la marca 
Croce Stella,  

BRODO MAGGI IN  DADI 
Il vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 
(Idedo)centesimi 
Dai buoni salumieri e droghieri n...1 
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NOTIZIARIO 

La Beneficenza della Cassa di Risparmio. 
Criteri nuovi. 

La Commissione centrale di benefir 
cenza della Cassa di Risparmio è con-
vocata per lunedì 24 febbraio. All'or-
dine del giorno, oltre la, soppressione 
della filiale di Bramo, sono le seguen-
ti proposte di sussidi: 

L. 25.000 all'Istituto provinciale dei 
s ddomuti poveri in Como ; L. 2000 al-
l'Ospedale italiano di Lugano; Rila-
scio al Pio Istituto Bassini per gli er-
niosi poveri in Milano del sussidio già 
concesso di L. 80.000 e continuazione 
del sussidio di L. 9000 anche per l'an-
no 1913 allo stesso Pio Istituto ; Sussi-
dio di L. 20.000 alla Stazione sperimen-
tale per le malattie del bestiame in 
Milano; sussidio di L. 8000 alla Socie-
tà d'incoraggiamento d'arti e mestieri 
in Milano; Sussidio di L. 5000 alla 
Associazione nazionale per la difesa 
della fanciullezza abbandonata, Mila-
no; Sussidio di L. 6000 all'Asilo infan-
tile Chiozzi di Casalmaggiore. 

La somma da elargirsi verrà porta-
ta a un milione. In tal caso le eroga-
zioni verrebbero fatte nella seguente 
misura: 

Provincia di Milano (escluso Milano 
città) L. 286.000 invece di 217.490, 
erogate annualmente nell'ultimo decen-
nio — Bergamo, L. 110.500 invece di 
106.480 — Brescia L. 120.000 invece 
di 113.610 — Coma L. 193.000 invece 
di 162.410 — Cremona L. 74.500 in-
vece di 68.600 — Mantova L. 67.000 
invece di 68.180 — Novara L. 61.500 
invece di 59.170 — Pavia L. 55.500 
invece di 58.920 — Sondrio 14. 32.000 
invece di 31.920. 

Per Milano città si elargirono L. 80000 e 
l'assegno fu sempre stabilito all'infuori dei 
criteri di base della generale erogazione —
criteri che per Milano porterebbero a cifra 
soverchiamente forte — anche perchè la e-
largizione per Milano si associa ad altre 
elargizioni a numerose istituzioni caritative. 

La beneficenza del Banco Ambro-
siano. — Il Banco Ambrosiano, nel 
chiudere l'ultimo esercizio, ha delibe-
rato di prelevare dagli utili la somma 
di L. 32.999,35 da elargirsi in bene-
ficenza. La somma fu distribuita tra 
vari istituti, specialmente di caratte-
re scolastico. 

Un anno di vita 
del paronato di temperanza. 

Da una statistica teste uscita risul-
ta che 1170 persone furono raccolte nel 
ricovero di pubblica assistenza a San-
t'Eustorgio

' 
 di cui 1084 uomini e 86 

donne. Dal giorno dell'apertura, pri-
mo novembre 1909, il patronato ha for-
nito ospitalità a 385 donne e a 4341 
uomini. Totale 4726. 

Una bella attività, dunque, resa an-
che più significativa dalla perfetta 
scrupolosità dell'assistenza data ai bi-
sognosi. Fra i ricoverati del 1912, 93 
erano recidivi e 293 senza fissa dimora. 

La statistica li divide anche — e 
questo dà luogo ad interessanti rilievi 
— secondo le professioni. Il primato 
spetta ai facchini rappresentati dalla  

notevole cifra di 116; seguono i calzo-
lai in numero di 76, i venditori ambu-
lanti (70), i muratori (47). I mendi-
canti sono 39, i meccanici 34; i giro-
vaghi 32. 

29 sono i fattorini, 27 i camerieri, 
26 i carrettieri, ancora 26 i fabbri, 24 
i domestici, 23 i falegnami, 22 i fuo-
chisti e 21 gli sguatteri. Tutte le, al-
tre professioni danno un contributo 
minore. 

Ma nella lista non mancano cose cu-
riose: 4 industriali, 1 proprietario di 
automobili, 6 governanti, 1 fattorino 
telegrafico, 1 guardia notturna, 1 gior-
nalista. 

Necrologio settimanale 

A Milano, la marchesa Teresa Vi-
sconti Sanseverhio, un'austera figura di gen-
tildonna, che nel periodo storico della re-
s stenza alla dominazione straniera fu nel 
numero delle nostre signore che riafferma-
rono la fervida italianità della donna lom-
barda. Era stata molto bella, e brillò per 
brio, eleganza e coltura; le erano assai care 
le opere di pietà ed all'Ospedale Maggiore, 
sopratutto, dedicò la sua attività benefica. 
fioche dovette appartarsi essendo divenuta 
cieca. In questi ultimi anni visse piamente 
raccolta, sopportando con serenità e forza 
d'animo, la sventura. Conosceva parecehie 
lingue e letterature ed era amica di nostri 
illustri scrittori. Si intendeva finemente an-
che di arte ed aveva raccolto una preziosa 
collezione di miniature; la contessa Maria 
Cleofe Garelli della Morea nata Sineo• la 
signora Maddalena Ferrandi nata Gilbrti ; 
il Notaio cav. uff. dott. Giuseppe Ferrario; 
il signor Guido Gorla. 

A Finalpia, il marchese cav. Paolo 
Pallavicino, tenente colonnello nella riserva. 

Falazzolo, il nobile Gino Gaetano 
Marenzi. 

--.- A Torino, il dottore in lettere e filo-
sofia Monsignor Giovanni Battista Anfossi, 
Cameriere segreto di Sua Santità, Canonico 
Onorario della SS. Trinità, Cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro; il barone Roberto 
di Sant'Agabio, di nobile famiglia piemon-
tese che con lui si spegne. 

A Lecco, Giuseppe Cantù, reduce delle 
patrie battaglie, ha lasciato 2000 lire al ri-
covero Muzzi pei vecchi poveri di Lecco, 
woo lire ai veterani di Turate e 2000 lire 
alla Congregazione di Carità di Brivio. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

23 febbraio, domenica — S. Policarpo 
lunedì — S. Sergio m, e S Mattia ap. 
martedì — S Cesario m. 
mercoledl — S Servolo, m 
giovedì — S Giuliano, vescovo. 
venerdi — S Maceri°, vescovo. 

I marzo, sabato — S Albino, vescovo. 

Giro delle S S. , Qurant' Ore. 

24, lunedì — a S. M. alla Porti. 
28, venerdi — a S. Barnaba. 

Casa Editrice L. F. COGLIMI - MILANO 
Corso P. Romana, 17 

L'Eliciclo o h 
dei  RAGAZZI 
E il libro meraviglioso che 
insegna tutto divertendo 

Tutta la sapienza umana è sve- 
lata ai Ragazzi nel linguaggio 
più chiaro, semplice, divertente 

Ogni dispensa di 100 pagine con tavole a 
colori e 200 illustrazioni — Cent. 70. 

Abbonamento all'opera completa L. 36. — 

= PICCOLA PUBBLICITÀ = 
ceni, i% la parola 

4.1\TIZTJI\TOI 

A LLE SIGNORE ELEGANTI si consiglia dl 
chiedere un flacone di Essenza pura di 

Violetta Afonteoarlo o di Regum Parrum in 
elegante flaconcino di cristallo a tappo sme-
rigliato con codetta per l'uso ed in astuccio 
di bosso che si spedisce ovunque a domicilio 
come campione raccomandato inviando Li-
re 2,50 a.G. B. Cha,pon,23, Corso Romana,Mi-
lano. — Superlativi profumi che ottennero 
tre gioielli dalle Case Reali; brevetti ed ono-
rificenze massime alle esposizioni. 

L UIGLt. TRUZZI, Milano, Via Broletto, 9 — 
Fabbrica speciale di Colletti, Polsini e 

Camicie. Confezione su misura a prezzi dl 
fabbrica — Assortimento in Cravatte, Cami-
cie colorate di Zeffir. (Word e Flanella. 

Gerente responsabile Romanenghi Angelo Francesco. 	 Milano - Stab.-Tip. Milesi & Toffaloni, Via Campo Lodigiano, 3. 


